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tra i fantasmi 
Gli esiti visionari di una polemica nella quale anticomunismo 
programmatico e particolarismo intellettuale si danno la mano 

La pubblicazione di un 
gruppo di aforismi non com
presi nell'edizione italiana 
dei Minima moralia di T.W. 
Adorno — un'iniziativa in 
so meritevolissima — (mi 
riferisco al volumetto ap
parso con il titolo Minima 
imnioralia nelle edizioni 

dell'* Erba voglio»), ha a-
vuto, a suo tempo, un visto
so strascico polemico. Piut
tosto che come un ricupero 
dell'opera adornllila da ri 
studiare e rimeditare ncha 
sua completezza, l'operazio
ne editoriale si presentava, 
per la nota introduttiva di 
G. Carchia, come un vero e 
proprio atto d'accusa e di 
denuncia dello intervento 
censorio con cui Renato Sol
mi, curatore dell'edizione 
del '54, e i responsabili del
la casa editrice Einaudi a-
vrebbero cercato di «esor
cizzare» il messaggio mede
simo di cui si facevano por
tatori, in dispregio a un au
tore « che troppo offende
va — si legge nella prefa
zione di Carchia — il co
mune senso dell'ortodossia 
marxista del tempo oppure 
troppo urtava moralismi e 
politiche di ascendenza con
troriformistica ». 

Da parti diverse, sia mar
xiste che non marxiste o 
anche molto lontane dal 
marxismo, si e replicato più 
o meno polemicamente alle 
accuse, cosicché il piccolo 
caso letterario-editoriale sa
rebbe potuto divenire un'oc
casione di discussione nep
pure tanto accademica. Re
stava purtroppo l'impedi
mento dell'artificiosa dilata
zione della ragione del con
tendere da parte di coloro 
che coinvolgendo, al di là 
delle singole persone (da G. 
Einaudi a Cases, da Forti
ni a Cantimori), l'occulta 
macchinazione ordita dagli 
ispiratori politici dell'auto
censura, miravano a strin
gere in un unico blocco re
pressivo « Parnaso marxi
sta > (leggi: intellettuali del 
PCI) e Botteghe Oscure. Con 
un libello straordinariamen
te influenzato più dalla let
tura dei fumetti che da quel
la delle opere di Adorno 
(Adorno sorride ' ovvero 
guerra di corsa contro una 
ghenga-giocattolo, contesti 
annotati della polemica sui 
Minima imMoralia), i « gio
vani leoni » dell'* Erba vo
glio », Diego Gabutti e Pao
lo Pianarosa sono scesi ora 
in campo avventando a drit
ta e a manca i teneri un-
ghielli. Vittime incautamen
te entrate nella gabbia per 
aver autorizzato (o anche 
non autorizzato) la riprodu
zione dei loro articoli in ap
pendice all'opuscoletto sono 
naturalmente gli studiosi in
tervenuti nella polemica, de
finiti « managers della futu
ra editoria di stato », « in
tellettuali d'ordinanza », so
lidali come « ghenga » nella 
difesa a oltranza di un < at
to della censura dominante», 
per non citare attribuzioni 
ancor più oltraggiose. Con
temporaneamente si scopro
no le carte: è sempre il 
PCI l'eterno mostro tenta
colare a gestire la repres
sione, questo PCI, « madre 
fallica », questo PCI « che 
a due anni dalla nascita già 
non brillava più per volontà 
rivoluzionaria » e che oggi, 
« elevato alla dignità di par
tito d'ordine », è « più che 
mai impegnato nell'organiz
zazione parallela di feste 
strapaesano, commandos pa
ramilitari contro gli studen
ti e convegni sulla cultu
ra». 

I pacifici 
« indiani » 

Che i pacifici « indiani » 
possano improvvisare danze 
più lividamente aggressive 
che giovanilmente canzona
torie sulle gloriose ceneri di 
Adomo, ci stupisce modera
tamente; ci meravìglia un 
po' di più invece (e ce ne 
dispiace anche) che l'editore 
Fachinelli abbia assecondato 
il ncogoliardismo dei suoi 
giovani amici chiedendo a 
noi come agli altri autori 1' 
autorizzazione (per parte no
stra subito accordata) a ri
produrre gli articoli « incri
minati » solo per dare il via 
allo sberleffo con commenti, 
fumetti e citazioni alla bra
va. Se la risposta fosse con
sistita in una solida lezio
ne di cultura (adorniana o 
no) a chi è ancora ben lon
tano dal rovistare con acri
bia filologica negli archivi 
e nelle carte della scuola 
di Francoforte, avremmo 
dovuto riconoscere, a no
stro scorno, di aver sotto
valutato i nostri avversari. 
Purtroppo non è stato co
sì: il tono grintoso ed esi
bizionistico dei « ragazzi sel
vaggi» ci ha amaramente 
ammonito che certi avver
sari non si potranno sotto
valutare mai abbastanza. Lo 
episodio, tutto sommato di 
sottobosco e di piccolo ca
botaggio d'erudizione licea
l e BOB meriterebbe tutta-

Theodor Wiesegrund Adorno 

via alcun commento se non 
costituisse un'ulteriore occa
sione di verifica del proces
so di degradazione del di
battito politico - ideologico 
nelle frange del dissenso 
programmato, del particolari
smo intellettuale e del vellei
tarismo rivoi'u onano (o 
semplicemente eversivo). Se 
poi avessimo voluto una 
conferma in più del carat
tere pretestuoso con cui è 
stata buttata sul mercato la 
« discoverta del vero Ador
no », barbaramente mutilato 
dalla « ghenga » d'« intellet
tuali-poliziotti », in ossequio 
alla politica repressiva (an
te litteram!) del PCI, non 
avremmo potuto trovarne 
una più lampante. Tra i 
possibili stratagemmi utiliz
zabili per portare acqua al 
mulino della diffamazione 
anticomunista, non è detto 
che quelli del < montaggio » 
di un caso di stalinismo cul
turale negli « anni cinquan
ta », protetto dai servi del 
potere comunista e da altri 
« utili idioti », siano i me
no ottusi e grotteschi. 

Ma così vanno le cose 
quando si erede che fare po
litica sia come sedere al ta
volo da gioco e che basti 
truccare i dadi o rovesciare 
le carte per spazzar via i 
vecchi giocatori professiona
li. La politica, però, e vale 
la pena di ricordarlo a que
sti testimoni dell'irrazionale 
soidisants rivoluzionari, non 
è un tavolo da gioco. 
Contestare la politica — ma 
diciamo pure la democra
zia — con la liberalizzazione 
dell'LSD, truccarsi da india
ni metropolitani o strapae
sani anche quando si preten
de di pontificare sul « mar
xismo » di Adorno, non è an
cora fare politica. A livelli 
più sofisticati d'intelligenza 
radicalsocialista, libertaria o 
dell'ultrasinistra in genere, 
i discorsi si fanno più com
plessi e non possono indub
biamente essere ignorate le 
radici reali di una « dispera
zione » a cui i processi di 
disgregazione sociale, con il 
conseguente discredito dello 
Stato, instaurati dalle mol
teplici sopraffazioni di « re
gime » della DC hanno dato 
una giustificazione oggetti
va. Ma esiste anche il ten
tativo di mettere tra paren
tesi le lotte del movimento 
operaio, -sovrapponendo ad 
esse le esibizioni folkloristi-
che dei teorici più o meno 
barricadieri o tribunizi di 
un movimento in sé. del 
« movimento » sans phrase. 

Ed ecco i nipotini del ma
hatma Pannella parlarci dei 
«giovani, delle donne, dei di
soccupati, dei sottoccupati, 
dei poveri cristi, dei delin
quenti pallidi, degli assas
sini a sangue freddo e puri 
oziosi > fatti bersaglio della 
repressione democratico-au
toritaria e soprattutto « co
munista »: costoro sarebbero 
il < movimento » la cui base 
di lotta, svaporante nelle 
astrattezze ! delle mutazioni 
antropologiche, nel mito del
l'autonomia e della gestione 
totalizzante di tutti i biso
gni (inconfessabili o no) del 
«buon selvaggio», trova un 
unico punto di consistenza 
pratico-operativa: l'oscura 
collusione tra terrorismo e 
anarchismo culturale da un 
lato, e il disegno reazionario. 
dall'altro, di bloccare o di 
ostacolare il configurarsi 
specifico di una democrazia 
nel nostro Paese, nella quale 
la coscienza storico-politica 
delle masse e la forza delle 
loro organizzazioni possono 
avere e già hanno un peso 
determinante. 

' A differenza dei «ragazzi 
selvaggi » * dell'» Erba vo
glio » amiamo le distinzioni e 
avremmo certamente -torto 
se volessimo attribuire loro 
un peso così pesante per 
tanto gracili spalle: del re
sto, per usare un linguaggio 

] repressivo a loro • sgradito, 
I de minimis non e lira t prac-

tor. Ma bisogna purtuttavia 
sottolineare anche per costo
ro la buona'regola della dif
fidenza verso ogni presunto 
ruolo rivoluzionario, special
mente laddove si combini a 
questa nuova mitologia del
l'* intellettuale-anti », cui ba
sta < liquidare » con qualche 
battuta di spirito il compro
messo storico per dar prova 
di lungimiranza e d'astuzia e 
soprattutto di « singolarità ». 
Che l'apparenza diventi il 
surrogato della realtà e che 
per un curioso abbaglio in
tellettuale si scambino — co
me dice Marx — i fantasmi 
per persone reali, così che 
le battaglie evocate o anche 
scatenate dagli spalti della 
purezza ideologica, siano bat
taglie tra fantasmi, è ormai 
cosa risaputa. 

La pratica 
dell'irrazionale 

Chiamare dunque a raccol
ta contro la repressione « de
mocratica » dei comunisti, « i 
giovani, le donne, ì disoc
cupati » etc. non è ancora la 
dimostrazione che questa re
pressione esiste, con buona 
pace dei « nuovi ' filosofi » 
francesi e dei loro discepoli 
italiani. « Che importa — si 
dirà alla fine — se la re
pressione non esiste? Non 
esiste forse lo stato? ». Ma 
anche la pratica dell'irrazio
nale non è ancora una dimo
strazione che la ragione ab
bia sempre torto. Se si vuole 
ad ogni costo vedere la re
pressione dove non c'è, si 
rischia d'incappare in una 
sorta di mania di persecuzio
ne che si porta dietro tante 
altre manie. Quella dello 
« egitticismo » — per esem
pio — per cui si considera 
apparente ogni trasformazio
ne, e paradossalmente finisce 
per essere questa la mania 
visionaria di chi vuole cam
biare subito tutto, inastan
do come baionette gli slo
gan del « movimento », 
quelli che fanno muovere le 
montagne, non invece, ahi
mè. le masse operaie. 

Idiotismo di conventicola 
e bricolage intellettuale van
no perfettamente d'accordo, 
anche se non ci si occupa 
degli inediti di Adorno, e a 
nulla serve mascherare un 
sostanziale infantilismo ideo
logico con quell'incipiente 
delirio di grandezza (ecco 
l'altra mania!) destinato a 
vantarsi di non capire la 
differenza che nassa « tra il 
tentativo di abbracciare tut
ta la filosofia della storia e 
il tentativo di spiegare scien
tificamente il regime bor
ghese » (Lenin). 

Ferruccio Masinì 

Durante il festival dell'Uni
tà di Napoli dell'anno passa
to, uno dei momenti più riu-
sciti dal punto di vista spet
tacolare fu la rappresentazio
ne di una sceneggiata. A riu
scire, in chiave di divertimen
to per il grande pubblico con
venuto, fu l'offerta di un ge
nere popolare, • popolare nel
la forma più ambigua ma an
che reale di questa definizio
ne. E' un dato di fatto; fu 
un successo nel senso più 
semplice e crudo del ter
mine. Giustamente, a mio mo
do di vedere, ne segui una 
polemica dentro e fuori del 
nostro partito; polemica che 
si collegava ai giudizi com
plessivi su tutte le iniziative 
del festival, non solo su quel
le culturali-ricreative in sen
so stretto. 

Mi pare che la natura so
stanziale del dibattito, spo
gliato degli interventi più ot
tusi e di quelli più scoperta
mente male intenzionati, ruo
tasse intorno ad alcune que
stioni certamente fondamen
tali: a) l'opportunità per il 
festival di creare situazioni di 
consenso attraverso l'utilizza
zione di fenomeni di massa 
che non appartengono alla 
tradizione del movimento ope
raio e tanto meno sembrano 
rientrare in una prospettiva 
politico - culturale mar-risfa; 
b) il rischio, comunque, di 
accedere al potere istituzio 
naie rinunciando ai contenu
ti, predisponendosi cioè ad 
una battaglia politica che co
mincia già a livello culturale 
ad i accettare modelli inter
classisti ideologicamente pre
giudicati se non apertamente 
reazionari; e) la scelta quin
di per una logica egemone 
che non si fonda più sulla di
scriminante dell'opposizione 
ma ambisce a collocarsi su 
« indici di gradimento * ele
vati, vale a dire di massa 
nella accezione più deteriore 
del termine. 

Questioni fondamentali che 
nell'arco dell'anno sempre più 
si sono imposte all'attenzione 
dei militanti di partito, dei 
dirigenti, delle scelte politi
che negli apparati, ma anche, 
e in modo acuto, all'attenzio
ne dell'opinione pubblica. 
Tuttavia questioni fondamen
tali da sottrarre alle pole
miche sgangherate e prete
stuose dei falsi professionisti 
del momento, perché fonda
mentali e attuali sono solo a 
patto di farle ruotare intorno 
ad un perno centrale, oggi 
ancora più evidente di allora. 

Da questo vorrei partire per 
affrontare il discorso sul mo
do di intendere le iniziative 
teatrali del prossimo festival 
di Modena. Gli spettatori che 
applaudivano O' Zappatore e-
rano gli stessi di De Filippo, 
gli stessi che popolano una 
città come Napoli, ne vivono 
e consumano modi di comu-

i • 
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Uno spettacolo dedicato a Rocco Scotellaro interpretato al Festival di Napoli dalla compagnia di Bruno Cirino (in alto a destra) 

Sulle scene del festival 
. Dall'esperienza dell'anno scorso a Napoli alle rappresentazioni 

in programma a Modena - I termini di una polemica sul modo 
di essere di una grande festa popolare a confronto con le 

esigenze più generali di rinnovamento delle istituzioni culturali 

nicoziane, informazione e cui- t lo spazio di una festa di ben 
tura. Un pubblico fitto di con
traddizioni e tuttavia anche 
anima di un processo di cre
scita democratica che nel
la città di Lauro ha avuto del 
clamoroso; quindi esemplare 
per il resto d'Italia. • _ \ 

Ma in ogni caso in quell'ap
plauso a lacrime e lazzi, a 
canti e passipnacce (vale a 
dire a tutto l'armamentario 
fisso di cui la sceneggiata vi
ve) non era possibile certa
mente trovare una partecipa
zione ideologica, una valenza 
direttamente politica, un mes
saggio comunista, un segno 
di classe. In quell'applauso vi 
era qualche cosa di molto 
meno sicuramente, ma J allo 
stesso tempo forse anche di 
molto più. Certamente in esso 
vi era tutta la schietta, vio
lenta, primordiale partecipa
zione ad un evento spettaco
lare, ad un codice drammati
co, ad una convenzione gio
cosa. E tuttavia il recinto va
stissimo della Fiera d'Oltrema
re costituiva la virgolettatura 
straniante di questo evento; 

diversa ed emozionante tra
dizione, quale la festa del 
quotidiano dei lavoratori, tra
sformava in citazione quel
l'applauso, lo sottoponeva a 
riflessione, a ripensamento, a 
rileltura; conferiva a quella 
stessa ovazione infine un ca
rattere di conquista se non 
proprio pensata, sicuramente 
vissuta nell'inconscio colletti-

to sull'organizzazione di un 
festival dell'Unità è stato con
finato nella dialettica tra il suo 
ruolo educatore e la sua na
tura di festa, di nuova festa, 
di festa emancipata. Da un 
lato il rigore della politica, 
dall'altro lato la concessione, 
per quanto articolata, ad una 
partecipazione ai modelli ri
creativi dell'industria cultu
rale. Eppure, già nei periodi 

vo di quel preciso momento, I P'" rigidi di tale conlrappo-
irripetibite rispetto allo spa
zio tradizionale della sceneg
giata. 

A Modena vedremo gruppi 
di base, sperimentali ed an
che spettacoli; sarà dato spa
zio — come già fu per Napo
li — alla molteplicità quali
tativa delle iniziative. Ma la 
continuità del discorso credo 
possa essere cercata altrove: 
il nodo di problemi, indicato 
sopra, può cominciare ad es
sere discusso proprio parten
do dal carattere allo stesso 
tempo limitato ed « eccentri
co» di quell'applauso napo
letano. 

Per lungo tempo il dibatti

la difficile ricerca sulle terapie antitumorali 

LE DUE FACCE DI UN FARMACO 
I contraddittori risultati di una sperimentazione clinica effettuata anche in Ita
lia - Dai primi rilevamenti positivi alla verifica di possibili rischi nel trattamen
to, secondo i dati della rivista americana « New England Journal of Medicine » 

La cancerologia ha davanti 
a sé un cammino lungo, ac
cidentato e tortuoso ed an
che quando crede dì intrav-
\ edere un accorciamento del
le distanze che la separano 
dalla meta, ecco che si leva
no voci che la richiamano ad 
una diversa realtà. Come è 
noto da anni, precisamente 
dagli anni quaranta, per me
rito dell'americano Charles-
Huggins. alle classiche armi 
contro i tumori maligni — 
chirurgia e roentgenterapia 
— si è aggiunta la chemiote
rapia. Questa incominciò con 
farmaci a base di ormoni; 
poi. sulle osservazioni fatte 
durante la seconda guerra 
mondiale con l'uso dei gas 
asfissianti si constatò che u-
no di questi, l'iprite o «gas 
mostarda>. agiva principal
mente contro le cellule in 
accelerata riproduzione come 
quelle del midollo osseo e 
della mucosa intestinale e lo 
si usò con successo contro i 
tumori del sangue. 

In seguito si sono compiuti 
notevoli passi in avanti tanto 
che oggi esistono molti far
maci i quali pur senza avere 
un effetto selettivo contro le 
cellule tumorali. agiscono 
contro di esse con mecca
nismi differenti. Fatta ecce-
sione per pochi malati con 
ben definiti tumori, i quali 
guariscono con la sola che
mioterapia, la maggioranza 
riceve solo benefici palliativi 
nel senso che il tumore può 
essere in parte distrutto, la 
sua crescita può essere ral
lentata, ma l'esito finale ri
mane invariato. 

L'epoca della chemioterapia 

antitumorale è comunque an
cora al suo inizio, perciò 
conviene essere cauti nel pro
nunciare su di essa giudizi 
definitivi. Oggi la medicina 
è impegnata a meglio capire 
i meccanismi di azione dei 
farmaci antitumorali e clini
camente è alla ricerca del 
modo migliore di utilizzarli. 
Per questo molti propongono 
di usarli combinandoli in 

commenti positivi; come ef
fetto pratico si ebbe poi che 
la metodica di trattare con 
l'associazione di farmaci an
titumorali tutti gli ammalati 
di cancro ritenuti con tumo
re minimo, si è notevolmente 
estesa. Una rivista scientifica 
americana di grande presti
gio il «New England Journal 
of Medicine» aveva parlato di 
«importanza monumentalo 

modo da sommare gli effetti i dei risultati, facendo preve-

II commento a questo stu
dio. comparso sempre sulla 
medesima rivista scientifica 
americana mette l'accento sul 
fatto che il valore della che
mioterapia adiuvante si co-

sizione. la predisposizione ad 
utilizzare spettacoli (il cui ca
rattere di massa è determi
nato piuttosto dalle leggi del 
mercato che dalla qualità del 
messaggio e dal suo control
lo) non era predisposizione 
da ridurre alla semplice e roz
za esigenza di far quadrare 
la spesa, e neppure alla vo
lontà di andare sul sicuro del
la notorietà, ma anche da 
addebitare alla scelta di riu
scire a divertire con quanto 
in una festa diverte, sapendo 
che le leggi del divertimento 
sono specifiche e di certo non 
possono essere racchiuse nel 
confine spazio-temporale di un 
festival, seppure politico quan
to è un festival dell'Unità. 

In ogni caso oggi il proces
so di maturazione politica 
vissuto dal movimento ope
raio tende a porre questi 
problemi in modo nuovo; u-
nifica il momento strutturale 
a quello sovrastrutlurale; si 
confronta su tutto l'arco del
le istituzioni — dunque anche 
su quelle dello spettacolo — 
non più solo dall'esterno ma 
anche dall'interno. Ed ecco 
l'asse centrale di cui dicevo, 
il perno su cui si può accet
tare di far ruotare la discus
sione con chi davvero sia in
teressato ad un rinnovamento 
del nostro paese non per ge
stire il potere ma per rinno
varne radicalmente i conte
nuti. 

Modena può essere una 
buona occasione per dimo
strare a noi e agli altri che 
assumere un'ottica più spre-nobcerà solo dopo avere inte

ramente appreso e soppesato giudicala sui contenuti dello 

che con ciascuno si possono 
ottenere. In questo modo si 
sono ottenuti migliori risulta
ti. ma anche questa metodica 
ha i suoi limiti principalmen
te quando la massa di cellu
le tumorali da distruggere è 
enorme. 

E" per ciò che come risor
sa si è deciso di usare i 
farmaci antitumorali associa
ti tra di loro quando il tu
more consiste in poche mi
gliaia di cellule, cioè nei 
primissimi stadi di sviluppo. 
L'impresa di agire contro il 
tumore minimo è stata af
frontata da più parti e anche 
da ricercatori del nostro 
paese i quali l'hanno propo
sta e realizzata su vasta sca
la in ammalati con cancro di 
mammella dopo l'operazione 
chirurgica. Ad una prima va
lutazione compiuta a distanza 
di due anni dal trattamento. 
il risultato apparve lusin
ghiero perché il ritorno del
la malattia si ebbe solo in 
un terzo dei malati rispetto a 
quelli non sottoposti ad e-
guale terapia. 

Questo iniziale successo. 
come era da prevedere, su
scitò generale interesse. La 
stampa lo accompagnò con 

dere una svolta storica nella 
lotta contro i tumori della 
mammella ed anche contro 
tutti gli altri. 

Da noi si dimostrò una 
soddisfazione, se è possibile 
ancora più marcata. ' anche 
per dimostrare che non tutto 
va male nella ricerca scienti
fica del nostro paese. Qual
cuno vide nei risultati il 
frutto del lavoro di équipe. 
di quello interdisciplinare. 
deduccndone indicazioni sui 
rimedi contro i mah che af
fliggono la nostra medicina. 
Dalla grande notizia è ormai 
passato un anno e mezzo ed 
ecco che sulla medesima ri
vista scientifica americana 
compare ora (esattamente 
sul numero del 28 luglio 
scorso) uno studio sugli ef
fetti tardivi della chemiote
rapia antitumorale nel quale 
si trova che gli ammalati di 
cancro ovarico se sopravvi
vono meno di due anni han
no la probabilità di essere 
colpiti da un secondò tumore 
con una probabilità da 21 a 
36 volte superiore rispetto a 
soggetti normali. Rischio che 
raggiunge 171,4 volte se la 
sopravvivenza supera i due 
anni. 

la morbilità e gli effetti col 
laterali tardivi che il tratta
mento provoca, e suggerisce 
grandi cautele nel suo impie
go negli ammalati a basso 
rischio di recidive. z_ 

Chi ha ' • ragione , e come 
comportarsi nella pratica cli
nica? Questo interrogativo è 
naturalmente legittimo, ma è 
mal posto, giacché nessuno è 
in i condizione di dare i una 
corretta e sicura risposta. 
Perciò piuttosto di cercare di 
sapere chi ha torto e chi ha 
ragione, è bene convincersi 
che la medicina, quella natu
ralmente che ha il compito 
di » sciogliere gli enigmi è 
principalmente sperimenta
zione. e che per questo com
porta taluni rischi. La speri
mentazione e quindi Io spe
rimentatore vanno considera
ti come l'espressione più ge
nuina di una volontà che rea
lizza per noi le conquiste che 
maggiormente premono. -

Se si vuole ' riprendere il 
cammino scientifico (nel no
stro paese) accanto a coloro 
che guardano lontano, se si 
vuole trovare una soluzione a 
molti - problemi, è bene che 
diventi convinzione generale 
che la sperimentazione va 
messa al primo posto anche 
nella pratica clinica. 

Vincenzo Russo 

spettacolo non significa logica 
rinunciataria e compromisìo-
ria. ma la dimensione neces
saria. più consapevole, con 
cui affrontare la specificità 
dello spettacolo. E dunque 
bisogna rendersi conto che in 
questo disegno dobbiamo sa
per stare dietro alla festa, 
così come è stato giusto so
stenere che ' la festa dovena 
saper stare dietro alla politi
ca. • ' 

Vale la pena di utilizzare le 
polemiche aspre sui rapporti 
tra politica e cultura e le fa
ticose esperienze di questi ul
timi mesi, su tutto Varco del
le comunicazioni di massa. 

Il teatro, infatti, non è or
mai che la parte di un tulio: 
o almeno riesce ad essere 
teatro se si conquista un 
ruolo nella globalità dell'in
dustria culturale, se ne costi
tuisce un elemento dialettico 
ài sviluppo. Abbiamo -ille 
spalle forse non pochi errori, 
ma molti di questi possono 
tornare utili a rendere p;ù 
netta la • nostra capacità di 
rinnovamento. Dunque riflet
tiamo sui fatti della Biennale 
e del centro sperimentale di 
cinematografia, sulla riforma 
della RAI-TV. sui problemi di 
equilibrio tra intervento poli
tico e competenze professio
nali, sul dibattito suscitalo 
dall'iniziativa comunista • in 
campo cinematografico, óltre 
che musicale ' e teatrale, su 

quanto si va facendo nelle 
amministrazioni locali gover
nate con la nostra partecipa
zione. 

Possiamo permetterci • un 
bilancio: abbiamo saputo fare 
molto a livello politico gene 
rale, assumendo una linea 
precisa di ristrutturazione 
delle istituzioni culturali; vut 
ancora moltissimo, se • non 
tutto, dobbiamo fare a livello 
dei contenuti, delle capacità 
professionali, dei . modelli 
produttivi con cui incidere 
dall'interno con forze umane 
adeguate in quantità e quali
tà. 

Un festival dell'Unità è 
sempre, anche quando non 
sembra esserlo, un momen
to di riflessione per i mili
tanti comunisti. In queste 
settimane nei festival ho par
tecipato a dibattiti tanto più 
riusciti quanto più toccavano 

\ ' 

\ quest'ordine di problemi pra
tico organizzativi. In ogni ca
so il tema ispiratore delle 
giornate conclusive, tanto nel 
momento dedicato ai conve
gni, quanto nel momento de
dicato allo spettacolo, non 
potrà che essere uno: lo ' 
sforzo del partito con la sua 
commissione culturale, con le 
sue federazioni, con le sezio
ni e i suoi militanti, per esse
re in grado di formare qua
dri capaci di operare neHe 
istituzioni dello spettacolo, 
assumendo padronanza delle 
nozioni tecniche necessarie, 
quindi capaci di orientarsi 
nei linguaggi dell'*immagina-
rio collettivo*, organizzare, 
secondo rapporti iocinli di
versi modi di produzione 9 
di fruizione culturale. 

Saranno necessari strumen
ti nuovi ed inediti: ebbene, 
costruiamoli. Solo se sa
premo fare questo saremo in 
grado di far funzionare poli
ticamente conquiste come il 
decentramento amministrati* 
j>o. le competenze regionart, 
le riforme di alcune istitu
zioni della cultura e dell'in
formazione. Se ritardiamo su 
questo piano « formativo >. 
allo stesso tempo di ricerra 
teorica e di intervento prati
co. c'è il rischio di essere 
battuti proprio laddove, poti-
ticamente. abbiamo vinto: c'è 
il rischio di non sapere f-tr 
funzionare gli enti locali ro
me vorremmo e come ci sì 
aspetta da noi. 

C'è il rischio di lasciare 
esplodere sotto il peso di 
contraddizioni incontrollate 
istituzioni di cui è importan
te rinnovare il prestigio cul
turale, dimostrando non solo 
di sapere dirigere ma anche 
di sapere lavorare; c'è il ri
schio di fungere da garanti 
del sistema delle comunica
zioni di massa, senza avere i 
tecnici e gli intellettuali ca
paci di pesare in termini 
professionali oltre che politi
ci sull'organizzazione del la
voro. 

Che si domandi e ci si do
mandi su questo a Modena e 
altrove! E che, ' per quanto 
riguarda il teatro, da tutto 
ciò si parta per portare a-
vanti i temi aperti al conve
gno dì Prato a Casciana, con 
i gruppi di base; temi deli
neati nella nostra proposta di 
legge sulla prosa, ma su cui 
siamo in via di ricerca e di 
approfondimento con gli sta
bili, con le cooperative, con i 
gruppi sperimentali, con gli 
animatori dei centri poliva
lenti. 

Alberto Abruzzese 
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